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L’Italia si è addormentata 
nel sonno della ragione  
di ARTURO DIACONALE

Si è detto, con molta retorica, che le
stragi di Parigi rappresentano per l’Eu-

ropa ciò che l’11 settembre ha costituito
per gli Stati Uniti. E che dopo i venti morti
provocati nella capitale francese da un nu-
cleo di combattenti islamici votati al mar-
tirio, anche il Vecchio Continente, così
come l’America del 2001, è costretto a
prendere dolosamente atto di essere og-
getto di una guerra non dichiarata ma ter-
ribilmente drammatica e sanguinosa.

Può essere che questo improvviso e bru-
tale risveglio di fronte ad una realtà che
nessuno poteva immaginare valga per la
Francia. È probabile che di fronte al
trauma parigino i francesi delle masse po-
polari accentuino una consapevolezza che
già sembravano avere. Ed è possibile,
anche se meno scontato, che non solo il
popolo ma anche le sue classi dirigenti e
soprattutto le sue élites intellettuali inco-
mincino a prendere coscienza del conflitto
in atto. Ma siamo certi che questo risve-
glio e questa presa d’atto una realtà così
orribile si compia anche nel nostro Paese? 

I segnali che giungono in continuazione
indicano che quanto è avvenuto a Parigi
sia servito soltanto ad allargare la già in-
credibile distanza che separa i gruppi diri-
genti ed intellettuali italiani dalle fasce
popolari. Queste ultime sono sicuramente
in preda ad una paura crescente per i peri-
coli sempre più incombenti del terrorismo
che proviene dalla sponda Sud del Medi-
terraneo e che ai loro occhi appare ali-
mentato da un’immigrazione sempre meno
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Ora che l’attacco fondamentalista al
cuore dell’Europa sembra concluso, ci

tocca fare la conta dei danni. Il primo è
quello delle vittime. Assurdo che all’in-
terno di uno Stato tecnologicamente avan-
zato nella gestione degli apparati di difesa
possa aprirsi una falla di tali proporzioni.
Non si è trattato di una bomba che con un
solo scoppio ha fatto venti morti. I com-
battenti islamici hanno impiegato due
giorni per seminare terrore. È naturale
chiedersi: se il commando fosse stato più
numeroso quanti altri innocenti avrebbero
perso la vita? In secondo luogo, il caduto
illustre dei giorni parigini è l’Unione euro-
pea. 

La straordinaria impotenza dimostrata
delle autorità di Bruxelles rinvia ancora
una volta alla domanda: se questa è l’Eu-
ropa unita, a cosa ci serve? In terzo luogo,
l’attacco a “Charlie Hebdo” rappresenta il
monumento funebre a una visione “buoni-
sta” delle relazioni internazionali. Se è vero
che l’islamismo non è tutto uguale, vo-
gliamo chiederci quali siano le differenze?
Possiamo accontentarci della separazione
semplicistica di un islam moderato da uno
radicale? È tempo che si inizi a declinare
l’Islam attraverso l’influenza esercitata
dalle scuole coraniche nel precisare i con-
tenuti e i metodi del messaggio religioso. I
sunniti non sono gli sciiti, così come tra i
sunniti, la scuola hanafita che diede ispira-
zione alla religione di Stato dell’impero ot-
tomano è cosa diversissima da quella
hanbalita, da cui discendono i wahabiti e iContinua a pagina 2

La strage a Parigi e quel 
che resta dell’Occidente
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Il rischio di marciare per esorcizzare
Si tiene oggi la marcia antiterrorismo del presidente François Hollande come solito rito collettivo per
rimuovere il fantasma di un fondamentalismo islamico che invece è terribilmente vivo ed incombente

controllata se non addirittura favorita. 
Matteo Salvini e la sua Lega sta caval-

cando alla grande quest’onda emozionale.
Ma i gruppi dirigenti e la casta di intellet-
tuali loro dipendenti non solo appaiono
ben decisi a continuare...

salafiti. 
Se i gruppi radicali odierni si ispirano al

wahabismo e al salafismo non siamo cu-
riosi di sapere in quali altre parti del
mondo musulmano queste declinazioni
dell’Islam sono praticate?
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...nel loro sonno della ragione, ma stanno
compiendo ogni possibile sforzo per per-
petuare all’infinito questo stato di inco-
scienza. Non per seguire l’esempio degli
struzzi e negare la realtà nascondendo la
testa sotto la sabbia. Ma per conservare
ad ogni costo ed a dispetto di qualsiasi re-
altà il quadro di certezze ideologiche che
hanno ereditato dal cattocomunismo ita-
liano degli anni  passati. La conferma più
clamorosa è venuta dalla tempestività con
cui l’attenzione dell’opinione pubblica è
stata spostata dai gruppi dirigenti e dai
loro media dalla realtà dell’aggressione
del terrorismo islamista all’astrattezza
della distinzione tra Islam “buono” ed
Islam “cattivo”. Come se l’esistenza di
islamici niente affatto disposti al martirio
per imporre la propria religione sugli in-
fedeli, realtà che nessuna persona razioci-
nante può negare esserci in Italia, in
Europa o negli stessi paesi arabi, possa
cancellare o porre in posizione subordi-
nata il dato incontestabile della guerra in
corso scatenata dall’estremismo islamista
per ragioni politiche, economiche, cultu-
rali e religiose.

L’esistenza di un Islam buono è diven-
tata il pilastro a cui appoggiare l’impianto
traballante e fatiscente delle convinzioni
ideologiche del pacifismo ereditato dal
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vecchio cattocomunismo. Quelle convin-
zioni che possono trovare spazio solo nei
sogni malati di chi ha addormentato la
propria ragione con i barbiturici del-
l’ideologia buonista e politicamente cor-
retta. Ma che sono state cancellate dalle
raffiche di fucile mitragliatore dei com-
battenti islamici in trasferta a Parigi.

Non sarà facile per le carte dominanti
italiane uscire dal sonno della ragione e
prendere atto dei problemi concreti.
Anche perché, come è sempre accaduto
nei secoli passati, l’Italia ha un problema
in più da risolvere. Quello rappresentato
da un Vaticano che per nascondere il mal
razzolamento tende a predicare sempre
più forte e sempre meno razionalmente.

ARTURO DIACONALE

...Scoprire che il centro propulsore del wa-
habismo sia la penisola arabica, in parti-
colare gli Stati dell’Arabia Saudita, dello
Yemen e del Qatar, non ci suggerisce qual-
cosa? Pretendere un chiarimento con le
strutture di potere che hanno giocato un
ruolo ambiguo nel sostegno a tutte le
forme di jihadismo, sarebbe poi tanto di-
sdicevole? 

Ma guardiamo all’Italia, visto che la
Francia la sua dose di dolore e di umilia-
zione l’ha avuta in queste ore. Cosa ri-
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schiamo? Al momento non vi sono ele-
menti sufficienti per affermare che siamo i
prossimi della lista. Tuttavia, che il nostro
Paese sia un obiettivo del fondamentali-
smo è fuori discussione. Roma è pur sem-
pre la capitale della cristianità è già solo
questo ci rende prede ambite nella retorica
neoimperialista dei fautori del Califfato
del terzo millennio. Il nostro tallone
d’Achille si chiama Libia. È da quella mar-
toriata terra che può derivare il maggiore
pericolo alla nostra sicurezza. Cosa si
aspetta a intervenire? 

Renzi fa lo spavaldo, ma è un coniglio.
Aveva ricevuto pressioni da tutte le parti
perché già da un anno l’Italia promuo-
vesse un’iniziativa concreta per stabiliz-
zare il paese nord-africano. Il Premier e i
suoi hanno glissato sull’argomento. Il ri-
sultato di tanta codardia è sotto gli occhi
del mondo: una polveriera pronta a esplo-
dere. Se lo facciano entrare per bene nelle
loro zucche vuote, i nostri governanti, che
il fronte di difesa della nostra civiltà passa
per le città e le distese desertiche della Tri-
politania, del Fezzan e della Cirenaica. È
là che si giocherà la partita. Noi contro
loro. Piaccia o no è così che siamo messi.
È la civiltà occidentale, concetto che pare
faccia tanto schifo ai terzomondisti della
sinistra nostrana, sotto attacco. O la di-
fendiamo o soccombiamo. 

Renzi, Mogherni, Pinotti, Napolitano,
Boldrini, Gentiloni e lei Madia, da che
parte state? Mi rivolgo proprio a lei, si-
gnora ministra Madia. Se non si è fatta
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un’idea precisa della situazione, com’è
presumibile viste le sue recenti perfor-
mance, accetti un consiglio. Si rilegga
quello che scrisse il suo bisnonno Titta a
proposito del generale Rodolfo Graziani,
l’eroe della “riconquista” italiana della
Libia. Lo troverà molto istruttivo.
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